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nel gennaio del '68 due 
scosse ' di terremoto deva-
staróno la Valle del Belice 
provocando tanti morti e 
tanti feriti, e molti italia­
ni videro — già allora at­
traverso la televisione — 
il sottosuolo dell'Italia del 
miracolo economico. L'al­
tra faccia del i« riformi­
smo » • del > centro-sinistra. 
Erano i tempi in cui molti 
intellettuali e giornalisti, 
suggestionati dai grandi di­
segni di espansione del ca­
pitalismo italiano, conside­
ravano la questione meri­
dionale un residuato assor­
bibile e risolvibile in que-

. sti disegni. . .,-
E invece l'Italia del mi- • 

racolo non solo si reggeva 
su tante zone disgregate 
come il Belice, ma sin da ' 
allora mostrava di non es­
sere in grado di interveni­
re, di aiutare, di assistere 

} i cittadini che subivano le 
spaventose conseguenze del 
terremoto. C'è da dire che 
i morti che allora si con-

: tarono furono solo quelli 
schiacciati sotto le macerie. 
Non si contarono mai quan­
ti morirono di stenti e di 
freddo nel dopo-terremoto. 
Lo Stato non c'era. Lo Sta­
to aveva una grande FIAT, 
la Montedison, la SIR, i • 
sdur Brambilla, gli ' affa-

•' risti che ruotavano attor­
no alla Cassa per il Mezzo­
giorno e a tutte le altre 
strutture dell'intervento 
pubblico nel Sud; ma non 
aveva uomini, mezzi, servi-

•- zi per soccorrere gli uomi­
ni che pagavano il conto 

; dello sviluppo. 
La prima e unica cosa 

che il governo tentò di 

/ molti Belice che ha subito il Mezzogiorno 

sono 
fare allora fu di impianta­
re baracche-uffici in cui di­
stribuire a man bassa i 
passaporti a uomini e don­
ne impauriti e disperati 
sollecitati in tutti modi ad 

. abbandonare ì loro paesi e 
cancellare così Gibellina e 
Salaparuta, Santa Ninfa e 
Afontevago. Dopo questa 
prima prova • dello Stato, 
ministri e sottosegretari 
del centro-sinistra fecero a. 
gara per proclamare che 
non avrebbero mancato la 
seconda: per dare rapida­
mente prima le baracche ai 
senzatetto e poi la ricostru­
zione. A distanza di tredici 
anni quarantamila sinistra­
ti sono ancora nelle barac­
che, e quel poco che si è : 
costruito è stato fatto solo 
dopo che una nuova legge 
ha affidato finalmente ai 
comuni la gestione della ri­
costruzione. * Quella rico­
struzione che, secondo il 
governo, si sarebbe dovuta 
realizzare in tempi fulmi­
nei attraverso un Ispetto­
rato per le zone terremo­
tate (emanazione dell'ese­
cutivo romano) e attraver­

so altri. enti di progetta­
zione di sofisticate città del 
futuro. - . 

La verità non tardò a ve­
nire a galla: le cose di cui 
ministri, '•• sottosegretari ' e 
uomini del potere si preoc­
cuparono furono solo gli 

' appalti di strade e auto­
strade che sboccavano nel 
deserto, i contratti per la 

; fornitura delle baracche, i 
costosi progetti per centri 
urbani che non avevano 

" nessuna correlazione con la 
realtà del Belice. Quel che 
venne fuori fu un mostruo­
so congegno di corruzione 
e di ladrocinio a danno 
dei terremotati, e • dello 
Stato. • - . ' - • 
•* Abbiamo voluto ricorda­
re questi fatti perché l'al­
tra sera il presidente della 

! Repubblica, nel suo ormai 
noto discorso agli italiani, 
si è chiesto se i responsa­
bili di quanto è avvenuto 
là in Sicilia sono finiti o 
no in carcere. La domanda 
retorica di Pertini è tanto 
più significativa e impar­
ziale perché egli sa .che i 
ministri e i presidenti degli 

enti che progettavano il 
« nuovo Belice * erano in 
gran parte socialisti. Tut­
tavia ci permettiamo di in­
formare il presidente Per­
tini che l'inchiesta di un 
magistrato, che in effetti 
portò in galera alcuni buro­
crati, ma solo quelli, si è 
via via spenta nelle aule e 
nei corridoi dei tribunali 
come ' purtroppo si costu­
ma dopo i primi clamori 

Tuttavia il Parlamento 
ha promosso un'inchiesta, 
che è in cprso, sugli sper­
peri e i ritardi; e ci augu­
riamo che finalmente si 
interroghino — e subito — 
i " ministri e i sottosegre­
tari che allora sovrintesero 
all'operazione-Belice, e si 
dica agli italiani tutta la 
verità in modo che tutti i 
responsabili possano paga­
re e il presidente della Re­
pubblica li possa vedere, 
come ha chiesto, in carcere. 

Ad un mio articolo pub­
blicato domenica sull'Uni­
tà ih cui osservavo che 
quello che, con la questio­
ne morale, è venuto in di­
scussione è un sistema di 

potere, un modo di gover-
: nare, un modo di concepire 
,. lo Stato che parte da lon-
: tano e che ha avuto nel 
, periodo del centro-sinistra 

un lungo momento, di coin­
volgimento di forze laiche 
e socialiste, YAvanti! ha 
replicato osservando che il 

. centro-sinistra fu ben altra 
cosa che l'allargamento e 
il consolidamento del siste­
ma di potere de. Certo, fu 
anche un'altra cosa. Ma ciò 

, che oggi emerge con dram­
maticità sono non solo i 
guasti profondi e devastan­
ti provocati in quel perio­
do, ma là resistenza che an­
cora oggi (e questo vien 

; fuori anche dalla replica 
. dell'organo del PSI) viene 

frapposta a trarre le con­
clusioni politiche della que­
stione morale, e cioè à crea­
re le condizioni per spezza­
re questo sistema di potere 
attraverso un mutamento 
effettivo della direzione po­
litica del Paese. 

La grande onda che sale 
dal Paese — occorre averne 
coscienza precisa — sta 
mettendo in discussione il 

tipo di sviluppo economico 
e sociale le cui profonde di­
storsioni sono ancora una 
volta drammaticamente e-
mèrse, come nel '68 nel Be­
lice, dalle immagini del­
l'Ir pinia sconvolta.' E, insie­
me, contesta il modo stésso 
come in questi anni sono 
stati modellati lo Stato e i 
suoi apparati che, mentre 
non sono in grado di soc­
correre le popolazioni vitti­
me di uno.spaventoso disa­
stro, sono coinvolti in atti = 

- di corruzione e nelle faide 
dei gruppi di potere i qua­
li in un modo 6 nell'altro . 
fanno capo alla DC e a quel 

' sistema politico che ha ruo­
tato e ruota attorno a que-

1 sto partito. 
• Sapranno gli uomini e le 

~ forze più. consapevoli dei 
partiti che compongono l'at-

' tuale. maggioranza — ecco : 
il .punto — intendere tutta . 
la portata dei problemi as-
soltitamente nuovi che que- • ; 
sfondata sta ponendo a tut-

i ti? Una cosa è certa: che ' 
la ; questione meridionale; 
dal Belice all'Irpinia, non 
è più quella di ieri, nella • 
realtà e nella coscienza non 
solo dei meridionali ma di , 
tutti gli italiani. Così come 
è certo che la questione del­
lo Stato, del suo modo di ' ' 
essere e di rapportarsi con . 
i cittadini, non è più quella 
di ieri o dell'altro ieri. Oc­
corre prenderne atto e ave- . 
re il coraggio politico di 
trarre quelle conseguenze > 
che dalla tragedia di oggi 
possono portarci non'a sep­
pellire le istituzioni demo- ; 
cratiche ma a rinnovarle e 
ad esaltarle. . \ 

Emanuele Macatuso 

«Volevo ondarmene, ma adesso resto» 
Due storie di coraggio e di speranza 
A Lioni, Giuseppe (18 anni ancora da compiere) doveva emigrare a Milano dopo Natale- Partirà dopo la rico­
struzione - Ciriaco, 19 anni, stava costruendo una casa con 1 soldi mandati dal fratello in Germania - Non ci rinuncia 

Da uno dei nostri inviati 
AVELLINO — «Io resto, 
volevo andarmene, e ades­
so resto». 

Lioni, quarto giorno dal 
terremoto: il peggiore. E' 
arrivata una pioggia ta­
gliente, cattiva sbàttuta 
dalle raffiche gelate, dello 
scirocco. E', il giorno del 
fango, del? freddo, •: della 
fatica che si aggiunge al­
la fatica: Piove sulle ma­
cerie che ancora, in gran 
parte, non hanno conosciu­
to né una ruspa né una 
pala, piove sui poveri ri­
pari delle tendopoli im­
provvisate. Ed è il prean­
nuncio di giorni più fred­
di, più duri. 
: Eppure Giuseppe dice: 
«Io resto». Ieri ha disse-
polto suo padre, in uno 
degli innumerevoli < ruderi 
delta frazióne di S. Ber­
nardino. L'ha riconosciuto 
dalle scarpe che portava 
e dalle mani, l'unica par­
te del corpo che le mà-
Ctrie hanno restituito in­
tatte. Mani vecchie, defor­
mate dall'artrite che, da 
anni • gli avevano impo­
sto di lasciare il lavoro 
dei campi. «Viveva di pen­
sione mio padre — dice 
Giuseppe —. Duecentotren­
tamila lire al mese: trop­
po poco per mantenere 
quattro figli». 

Cosi, ad uno ad uno, se 
ne sono andati tutti. Re­
stava lui, Giuseppe, 18 an­
ni da compiere a marzo. 
Il più grande dei suoi fra­
telli gli aveva trovato un 
lavoro a Milano: guardia: 
no notturno in una auto­
rimessa, tanto per comin­
ciare. Poi si sarebbe visto. 
E la partenza era stabi­
lita per subito dopo Na­
tale. Ora invece resterà 
qui, non se ne andrà. « De­
vo ancora trovare mia ma­
dre — dice — ma non' è 
solo per questo. Non me 
ne andrò neppure ' dopo. 
Perché? Perché Milano non 
è la mia città. Andarci 
avrebbe avuto un senso 
se avessi avuto solo un po-

CONZA — Ecco che cosa è rimasto di Castelnuovo di Conza: qui i morti sono oltre conto 

sto in cui tornare. E ora 
Lioni non c'è più. E allora 
mene andrò dopo, quando 
Lioni ci sarà di nuovo ». 
' Andarsene ha un senso 

per sfuggire la fame. Ma 
ha un senso anche solo 
se sopravvive la prospet­
tiva del ritorno. Cosi la 
pensa la gente délVIrpinia. 
Ed è una verità che sta 
scritta nelle cose, più an­
cora che nelle parole. Pas­
sando per i paesi deva­
stati dal terremoto, tra le 
macerie delle case crolla­
te, si scorge di < tanto in 
tanto l'intelaiatura di una 
casa in costruzione: case 
piccole, di uno o due pia­
ni, costruite a spizzichi 

con le rimesse degli emi­
grati che, da lontano, pre­
parano il giorno del ri­
torno. 

Ciriaco, 19 anni, ce ne 
mostra una alle porte del 
paese • costruita coi soldi 
del fratello che lavora in 
Germania. Due piani, una 
volta finita avrebbero po­
tuto viverci in cinque. Ora 
i cinque sono diventati tre, 
perché la sorella e la ma­
dre sono rimaste sotto le 
macerie della vecchia ca-. 
sa, su, vicino'alla piazza 
del Municipio. Restanò lui, 
Ciriaco, il fratello e sua 
moglie. Ma quella casa la 
finiranno lo stesso. Non 
se ne andranno finché 

non t'avranno finita.x 

Giuseppe e Ciriaco: due 
storie di speranza raccolte 
sotto la pioggia battente. 
nel più brutto tra i brut­
tissimi giorni del dgpoter-
remoto, Forse non.signifi­
cano nulla. Forse Giusep­
pe andrà lo stesso a Mila­
no e Ciriaco non finirà mai 
quella casa in costruzione 
che ora si erge come un 
assurdo monumento tra le 
rovine del paese. Eppure, 
nell'orrore della tragedia e 
nello scandalo delTabban-
dono, è proprio ad esse, 
a ciò che esse rivelano, che 
si appiglia ciò che resta 
della speranza. Sono loro, 
i giovani deWlrpinia, che 

si oppongono alla rasse­
gnazione, che'organizzano 
una resistenza umiliata dai 
ritardi, dalle assenze e dal­
l'indifferenza che la tra­
gedia ha rivelato. Sono lo­
ro che hanno organizzato 
i primi soccorsi quando 
ancora la paura ed il do­
lore sembravano paralizza­
re ogni cosa, quando* per 
lunghe ore, nessuno fuori 
del paese sembrò accor­
gersi delta catastrofe. 

Sono lóro che oggi si ri­
trovano con i giovani ar­
rivati da tutta Italia, con­
frontando con le loro le 
proprie storie, dando for­
ma a qualcosa che assomi­
glia ad una speranza col­

lettiva. Qualcosa di vago, 
di, indefinito forse, e che, 
pure si sente, si respira a 
Lioni, a Sant'Angelo dei 
Lombardi, in tutti i luoghi 
dove è passato il terremoto. 

A Lioni, sotto la piog­
gia, abbiamo incontrato i 
gruppi che venivano da 
Catanzaro; da Bari, dai c& 
muni del Beneventano. 

Marta, 17 anni, venuta 
come cudniera di un orga-
nizzatissimo gruppo tosca­
no detta FGCI, si è ritro­
vata a scavare alfatba di 
lunedì prima ancora che 
fosse arrivato un soldato. 
*Ho visto il mio primo 
morto — dice — ed. è stato 
terribile ». 

Saverio racconta di un 
vecchio trovato miracolosa­
mente vìvo in un cunicolo 
tra le macerie della '. sua 
casa. « Non voleva uscire — 
racconta —.Diceva: que­
sta è casa mia e ci riman­
go. Ce ne è voluto per 
convincerlo. Tre ore dopo 
abbiamo estratto sua mo­
glie e 1 suoi, due figli: 
morti ». f. ••;• 

Lutai parla détta lunga 
attesa ad Avellino, davan­
ti agli uffici detta prefet­
tura e poi del lunao viag­
gio per le strade deWIrpi­
nia alla.ricerca, dei luoghi 
sinistrati A caso, senza 
nessuna indicazione. «Ci 
siamo sentiti soli — di­
ce — soli quasi quanto 1 
terremotati. che volevamo 
soccorrere ». 
' Tante storie, tanti eviso-
di dai quali' emérae lo 
svaccato di una verità che 
Torrore di aventi giorni è 
tornato a rivelare nei con­
torni di una tranedia im­
mane. 'Da un lato uno 
St"*o Inefficiente ed im­
belle. incapace di mittrnre 
autorità e forza. DaWal-
tro una forza immensa al­
la anale fi vrìrlteaio im­
pedisce'di 'farsi Sfato. Non 
è questo, in fondo, il vero 
nocciolo della « questione 
italiana »? - ; 

Massimo Cavallini 

La RAI ha teletrasmes-
so una carta d'Italia dalla 
qualo risulta etto il starna 
è stato rilavato su «Masi 
tutto il territorio naziona­
le. ad occasiono dalla zana 
di nord nord-ovest, com­
prendente la pianura pa­
dana o la Liguria. L'Infor­
mazione data è probabil­
mente corretta, ma è ne­
cessario cercare di fornire 
delio spiegazioni; l'infor­
mazione da sola, so non 
Interpretata, può «onerare 
delle convinzioni sbagliato 
0 superficiali. 

Sorge in primo luogo una 
domanda: la pianura pa 
dsna è zona sismica o no? 
1 dati storici hanno accer­
tato dall'anno loto ad oggi 
una sequenza di circa una 
ventina di terremoti di in­
tensità del nono grado o 
più della scala Merealll, 
nella pianura padana o ai 
bordi di ossa. Tra questi 
aventi no vanno segnalati 
alcuni: tannalo 1117 none 
•rado esteso al territorio 
Lombardo-Veneto; dicembre 

La pianura padana è immune dal sisma? ^ ] 
M M M » « I A HUM«B caratteristiche oartieolari : renti dolio strutturò isolo comportamento dì un mot- sterna ca 

•77. 
a riassu­

mere: a) è possibile dio lo 

1222 decimo grado, questo 
evento raso al suolo Bre­
scia; gennaio 1S05 nono gra­
do Bologna; marzo 1C25 de­
cimo grado ubicato nel fer-

marzo H23 decimo 
locamo*» In Pie-

monte. 
Da quest'ultimo evento 

ad òggi non al sono verifi­
cati siami di rilevante in­
tensità. Da questi dati sto­
rici si pub trarre una prima 
conclusionoi la pianura pa 
dana non è da considerar­
si come zona asismica an­
che so, da un punte di vi­
sta stui itd statistico, " osaa 
non * tra lo ragioni p*a al-

. amiche della penisole. -
Sul fatte che il terremo­

to campano non sia state 
rilavato nella Padania. 

considerazioni: _una 
al meocanleml spcslflel del 

sd una togata allo 

caratteristiche particolari 
della pianura padana. Pei 
quanto ~ riguarda il primo 
punte si può osservare (an­
che se con molta superfi­
cialità data la assenza di 
dati corti che cono ancora 
in fass di raccolta e di ela­
borazione) una direziono pri­
vilegiate della propagazio­
ne delle onde sismiche se­
condo una direttrice nord 
nontest. Queste fatto che 
comunque ò ancora da ac­
certare noi dottagli, ò sicu­
ramente togate j l jostruttu-

' re geologiche profondo (tra 
I venti a I quaranta chilo­
metri di profondità). Inte­
ressate dai movimenti si­
smici; tuttavia la ricostru­
zione dot meccanismi foca­
li (ctob I meccanismi con­
nessi allo sviluppo dsflo rot­
tura dogli strati profondi). 
e rindlvlduazisno dt( even­
tuali 

renti dolio sbattuto _ 
glene (anisotropia, canali 
d'onda preferenziali ecc.) 
non ò cosa cui possa osso-
re data risposta con sem­
plicità. Occorrono studi non 
semplici e non brevi por ri­
costruire la dinamica detr 
evento. 

Per quanto riguarda invo­
co la eaectfkttà della pia­
nura padana, va osservate 
che I sedimenti di cui la 
pianura ò formata, ceno co­
stituiti da depositi continen­
tali a marini, cioè da stra-
Wficattonl aucceaslvs di ~ 
inazioni 

. pertori al sajsttreieWtome 
tri. Questi sedimenti, ape 
de quelli orninosi, 

di un 
so (doà di una 
geologica) ò definite non 
ooto dallo caratteristiche fl-

ancho delta ___ __ 
e, soprattutto, daMe 

ni dinamiche cui osso ò 
(doò la 

di un te* rane 
che dal tipo di 
che lo invaste). 

attenuato dal sedimenti pa­
dani; o dio questo eia N 
motivo principale por il qua­
le non sano stati avvertiti 
impulsi sismid rilevanti in 

li i» Mi 

Perché partono in tanti per il sud 

Tutti lo dicono: nella generale mobi­
litazione degli italiani in solidarietà con 
le popolazioni terremotate una grande 
spinta viene dai giovani. Non sì tratta 
solo di un'avanguardia: chi non ha ri­
cevuto una telefonata, chi non ha sen> 

•_•• tito un amico, chi non si è trovato anche 
da solo, a pensare àt. voler partire, dt 
dover partire? E' una spinta suUa quale 
riflèttere: •"• 

Ce nei giovani un grande spirito di 
; • ricostruzione. Cresce un rapporto molto 
• stretto tra il sentimento concreto ài par­

tire, di muoversi verso luoghi dove c'è. 
realmente bisogno di loro e una idea di 

" fondo che riposa, più sedimentata, nel 
lóro animo polìtico, cosi come in quello 

-; di tutti: « l'Italia è come nel '45. biso­
gna ricostruirla dalle macerie ». Paso­
lini, un autore vivo, Vavèva detto con 
disperante efficacia. Le macerie che, per 
ritardi" e colpevoli inefficienze, si fa 

: fatica a rimuovere non sono solo un 
simbolo. Sono una tragica parte detta 
realtà di altre macerie non rimosse, di 
altre colpevoli e storiche inefficienze. 
Sì. è vero, c'è sempre stata netta pre-
cultura adolescenziale e giovanile una 
mitica e vaga idea di •rifondare», di 
partire per un viaggio che trasgredisse 

". ogni'norma, ogni valore, ogni abitudine 
consolidata: che spiazzasse lanuta stes­
sa indicata dalle generazioni precedenti.. 
Ci sono sempre stati facili ed effimeri 
entusiasmi. Ma nell'Italia di questi tem­
pi il peso dell'oggettività, della realtà, 
dei fatti di ogni giorno sembra superare,. 
e.di mólto, ogni possibile fantasia. 

Veramente U paragone può correre 
solo atta drammatica esperienza po*t-
bettica. E, d'altronde, quali sono le im­
magini che arrivano in ogni casa, quali 
le voci e le grida che ci inseguono? 
Cosa manca nei titoli dei giornali, da 
mesi a questa parte, che continuamente 

-non suggerisca che la vita di questo 
paese va totalmente •ricostruita»? Ar-

- rivano le immagini di una guerra: di­
struzione e rovina da un lato e deca­
denza di un vecchio ceto politico dal­
l'altro. E come in ogni perìodo di que­
sto tipo c'è la morale di chi. tra la 
miseria, fa sciacallaggio, quella di chi. 

- ne approfitta per saldare vecchi conti 
politici, ma anche quella di chi si met­
te tra le forze detta ricostruzione. Cosi 
per t giovani. Ma come mai una così va­
sta « adesione • a valori, a bisogni di 
una ricostruzione? Non era una genera­
zione che aveva abbandonato ogni « ade­
sione», ogni speranza, ogni voglia di 
fare? No. la realtà non è una volta 

' tutta bianca e un'altra tutta nera. Non 
bisogna cadere netta retorica dei « irto* 

vani volontari ». II fatto è che come in 
ogni grande spirito unitario di rico­
struzione, in ogni trtomento di *vita 
intensamente unitaria e collettiva » que­
sti giovani che partono e si organiz-

. tono colgono la possibilità di agire, di 
' essere utili fuori da una logica di parte 
e fuori da interessi costituiti,, fuori da 
giochi che, di-solito, si svolgono sopra 
la loro testa. Qui lo scopo e le forme 
detta loro azione si congiungono in una 
identità immediata. Lo scopo non è di 
là da venire, è visibile, è presente, è 
concreto. Tra quelli che partono ci sono 
anche tanti che in situazioni di « pace » -
criticano i partiti '-forse anche in forma. 
un po', qualunquista. Ma bisogna stu­
pirsi? - -:•.-•.'••: ••", 

Cosi come questo grande spirito di 
ricostruzione coglie, probàbilmente, an­
che tutte quelle spmte di protagonismo 
astatale i cui fermenti sono corsi in 
questi anni. H pensiero corre alle mille 
cooperative, leghe, associazioni (in gran 
parte di giovani cattolici), che si sono, 
costituite sulla droga. sulVambiente. sul • 
« recupero » di un rapporto con gli altri. 
Anche qui, di che stupirsi? Il dato non. 
è nuovo. 

Quella che si è messa in moto è, in­
somma, la realtà di una nuova gerar­
chia di bisogni, di valori, interessi, che 
forma la spina dorsale di ogni ricostru­
zione. Certo non ci si fida dette vec-. 
chic strutture, detta cantilena degli stan- '. 
ziamenti non ci si fida a dare i soldi 
a chi non si conosce. Ma i soldi, i ve­
stiti, l'aiuto tutti li vogliono dare. La 
domanda non si ferma sugli schiera­
menti politici. Esige un'alternativa di 
strutture, di ceto politico, l'abolizione 
del sistema di potere.. 
• Ma questa domanda i giovani non la 
esprimono stando a guardare o nel mez- • 
zo di fumose e astratte riunioni inter-. 
gruppi Ma sul campo. Partendo. Mobili- ', 
tandosi. Sacrificandosi. Si guardi allora 
non alla retorica delle cifre e delle emo- '. 
zioni ma atta sostanza del dato politico. 
Forse grazie al peso detta tradizione, far- • 
se perchè la guerra insegna, e il tuono 
del cannone fa svegliare molti assopiti, 
forse senza saperlo .e forse continuando 

: a non saperlo i giovani di questo paese 
indicano cosa vuol dire essere nuova •, 
classe dirigente.. Sanno dov'è U cuora 
detta crisi di quella vecchia. Non bino- ; 
gna stupirsi o compiacersi. Bisogna la­
vorarci sopra. Utilizzarli. Perché è un 
dato che può anche spegnersi, esaurita 
il bisogno immediato, se non se ne rac-
colgono le domande politiche. . 

Ferdinando Adornato 

Una delegazione governativa è a Roma 

Aiuti anche dall'Algeria appena 
colpita dal disastro di El Asnam 

ROMA — Una defegazktie go-
veroatiTa algerina è in Italia 
per portare la solidarietà del 
governo e del popolo algerino 
per il terremoto che ha colpi­
to la Campania e la Basilica­
te. Della ddegazkme fanno 
parte rappresentanti dei Cre­
scente rosso algerino (l'equi­
valente . della nostra Croce 
Rossa) e del Ministero della 
Sanità. La delegazione - ri­
feriscono fonti deD'aaibàsda-
ta ' algerina a Rana — ba 

l'opera di soccorso compiuta 
dall'iute m Algeria durante 

fi catastrofico terremoto dì 
El Asnam, e si è impegnata 
a inviare soccorsi urgenti all' 
Italia, a sua volta duramente 
colpita. 

n terremoto oel Sud dell' 
Italia ba suscitato viva enw-
ziene in Algeria, ancora sotto 
lo choc del disastro che ha di­
strutto El Asoam, città di UO 
mila abitanti e ba provocato 
altri duecentomila sinistrati 
nella regione. ? danni causa­
ti dal terremoto — hanno rife­
rito fonti algerine ufficiali -
sono valutati a oltre 4.600 mi­
liardi di ore. Tanto più tigni. 

fkativo l'impegno ora 
to dal governo algerino per 
venire in soccorso, neOa mi­
sura del possibile, alle popo­
lazioni italiane colpite. Si è 
anche appreso che a grande 
impianto autotrasportato per 
la potabilizzazione dell'acona 
inviato dalla Croce Rossa ita­
liana in Algeria per soccor­
rere le popolazioni eH & 
Asnam s u rientrando m Ita­
lia. La sua opera può essere 
preziosa in considerazioDa 
deD'inquinamento detta reta 
idrica in quasi tutta la 
colpita. 
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